
Un milione di dollari in un’ora. Appena
Obama ha pronunciato il suo atteso sì
alle nozze gay, le casse della sua campa-
gna elettorale hanno cominciato a tintin-
nare per la pioggia di donazioni, effetto
diretto dell’outing presidenziale. La Ca-
sa Bianca ci sarà anche stata tirata den-
tro dalla candida loquacità del vice-presi-
dente Joe Biden e forse pagherà un prez-
zo. Ma gay e stampa liberal hanno segna-
to la giornata sul calendario della storia.
E Newsweek ha fatto di più. Ha sbattuto
Obama in copertina, sotto l’aureola arco-
baleno, simbolo delle battaglie omoses-
suali, e un titolo: «Il primo presidente
gay», abbreviazione imprecisa ai limiti
del politicamente scorretto del passo
presidenziale. Non era mai successo. Né
che lo studio ovale sdoganasse le nozze
omosex, né tanto meno che la stampa si
azzardasse a definire gay un presidente.
E in campagna elettorale, per giunta.

«LACOSAGIUSTA»
La scelta di osare tanto sa di ragioni di
mercato. L’editrice Tina Brown l’avreb-
be spiegata come una sfida alla - discus-
sa - copertina di Time con una mamma
che allatta al seno un bimbo già grandi-
cello: roba che ha fatto parlare, come ve-
rosimilmente si parlerà di Obama-gay.
Ma non è tutto qui. Troppo «facile», se-
condo il settimanale, liquidare l’annun-
cio sulle nozze gay tra le mosse elettora-
li. La realtà è un’altra, quella che raccon-
ta il blogger Andrew Sullivan nelle pagi-
ne interne. E cioè che «una forma di se-
gregazione maritale» come quella delle
unioni civili fino a ieri sostenuta dal pre-

sidente Usa per le coppie omosessuali
non si può spacciare per uguaglianza
del diritto. Obama «ha fatto la cosa giu-
sta» e il nuovo sondaggio del New York
Times lo conferma: il 53% con meno di
44 anni dice sì alle nozze, il 62% del tota-
le accetta comunque le unioni. E anche
l’elegante NewYorkergli dedica la sua co-
pertina: il retro della Casa Bianca, con il
colonnato multicolor, una bandiera gay
iscritta sul simbolo più alto del potere
Usa. «Volevo celebrare il coraggio delle
dichiarazioni del presidente», ha spiega-
to l’artista che l’ha creata, Bob Staake.

Formalmente la svolta di Obama non
cambia nulla, se non perché dà piena cit-

tadinanza alla rivendicazione della co-
munità omosessuale. E non è poco. Due
ore dopo il suo annuncio, la Casa Bianca
era al telefono con i leader delle chiese
afro-americane per limitare i danni del
salto in avanti, cercando di convincerli a
non ritirare il loro sostegno elettorale: ci
sono altri punti in comune, i diritti della
persona non sono un attentato alla fede,
questa la linea di difesa. È andata forse
peggio al candidato repubblicano. Mitt
Romney ha ribadito il suo no «costituzio-
nale» alle nozze gay, finendo per compia-
cere la destra teocon ma per diluire la
sua immagine di moderato che punta a
conquistare i voti degli indipendenti. Ha

finito per sembrare in imbarazzo, pron-
to a cambiare discorso o ad annacquarlo
con i distinguo: i repubblicani non vo-
gliono che quello di novembre diventi
un voto di principio, ma arrancano.

Per amore o per forza, qualcosa è
cambiato, e non solo nella copertina di
Newsweek. Un tabù si è infranto. «Un
giorno, tra non molto, sarà difficile ricor-
dare perché la gente si preoccupasse tan-
to delle nozze gay», scrive il New
Yorker. È stato lo stesso per i matrimoni
misti, ricorda. E alla fine la Corte Supre-
ma ha dovuto riconoscere il diritto di
ognuno alla felicità. Oltre il colore della
pelle, perché non del sesso?
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«Obama gay», Newsweek lo fa santo
● Gli americani al 62%
approvano il presidente
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Accordo sui
prigionieri
nelle carceri
israeliane
I palestinesi hanno oggi una ragione
per festeggiare nel solitamente lut-
tuoso giorno della nakba, anniversa-
rio dell’inizio dell’esodo e dell’occu-
pazione israeliana nel maggio 1948.
Ieri infatti è stato firmato un accor-
do sulle condizioni di detenzione dei
palestinesi nelle carceri israeliane.
L’intesa, raggiunta grazie alla me-
diazione egiziana, ha interrotto un
devastante sciopero della fame con-
tro condizioni di detenzione conside-
rate illegali in base alla Convenzione
di Ginevra e giustificate attraverso
decreti speciali antiterrorismo. Iso-
lamento, nessuna visita accordata
per i detenuti di Gaza e detenzioni
amministrative reiterate senza pro-
cesso anche per anni. Fra un terzo e
la metà dei 4.700 prigionieri palesti-
nesi in Israele (di cui 310 in detenzio-
ne amministrativa) si trovavano in
sciopero della fame, 7 dei quali da
oltre un mese e mezzo, 2 gravi. I ser-
vizi segreti interni dello Shin Bet
hanno confermato l’accordo con po-
che righe sottolineando come i pri-
gionieri si siano impegnati «a ferma-
re assolutamente l’attività terroristi-
ca nelle carceri israeliane» e i coman-
danti di gruppi militanti fuori dalle
carceri si siano impegnati «a preve-
nire attività terroristiche». «Tutte le
fazioni hanno sottoscritto un accor-
do per porre fine al digiuno», ha di-
chiarato Qadura Fares, capo del Pa-
lestinian Prisoners Club dopo diver-
se ore di trattative con le autorità
israeliane e i detenuti di spicco della
prigione di Ashkelon. L’intesa è sta-
ta confermata anche dal dipartimen-
to penitenziario israeliano.
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